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Gli italiani popolo di santi, poeti, navigatori e…sedentari, questa è la fotografia che esce dai dati dell’Istat, elaborati 
dall’Osservatorio permanente sullo sport della Fondazione SportCity, assieme a IBDO Foundation, FeSDI, Coresearch 
e Bhave, che indicano come nel 2022, in Italia, la quota di persone sedentarie, che dichiarano cioè di non svolgere né 
sport né attività fisica nel tempo libero, è pari a più di un terzo della popolazione.                                                                                

Potremmo dire che siamo un popolo di “sportivi da salotto”, dove è bello guardare e parlare di sport, ma con scarsa 
propensione a considerare la pratica sportiva e l’attività motoria in genere quale componente fondamentale del proprio 
benessere, della propria salute e del proprio stile di vita.                        

Una fotografia impietosa che riguarda maggiormente il sud e le isole, dove paradossalmente le condizioni climatiche 
dovrebbero consentire una maggiore attività motoria all’aperto, grazie a condizioni climatiche e ambientali che po
trebbero consentire una pratica più diffusa e costante.                         

Il forte gradiente Nord–Sud con i tassi più bassi registrati nelle province autonome di Trento (16,2%) e Bolzano (16,9%) 
e i più alti in Calabria (59,3%) e Sicilia (59,3%), mostra un’Italia spaccata diverse realtà geografiche . Analogamente, in 
altre regioni meridionali più della metà della popolazione non pratica sport né attività fisica: Campania (55,1%), Puglia 
(54,8%) e Basilicata (53,7%). Inoltre in Sicilia, Calabria e Puglia la graduale diminuzione della sedentarietà osservata 
nell’arco di 20 anni è stata annullata dall’incremento osservato nel 2022.                                                                                               

Sono dati che devono farci riflettere su come viene erogata e percepita la cultura sportiva e del movimento nel nostro 
Paese. 

Ma il gradiente non riguarda solo nord verso sud, ma giovani verso anziani, donne verso uomini e il dato più significativo 
è quello della scarsa propensione di giovani a fare sport e quello più generale di avere una cultura sportiva e del mo
vimento e che questa cultura è correlata al titolo di studio. 
I dati Istat confermano le ben note disuguaglianze sociali, con differenze marcate rispetto al titolo di studio a tutte le 
età ed in particolare tra le persone adulte di 2544 anni: nel 2022 la quota di persone con basso titolo di studio che 
non pratica sport o attività fisica è oltre il doppio rispetto a quella di chi ha un titolo di studio più elevato (49,7% vs 
17,9%). Inoltre nell’arco temporale di venti anni (20012021) la sedentarietà è diminuita in misura maggiore tra le 
persone con titolo di studio alto accentuando le diseguaglianze sociali. 
 
Tutti possono trarre beneficio dall’aumento dell’attività fisica e riducendo il comportamento sedentario. Tuttavia molte 
persone incontrano barriere di natura strutturale all’accesso all’attività fisica o possono sviluppare atteggiamenti che 
predispongono alla sedentarietà, pregiudicando la loro salute e il loro benessere psicofisico ed è quello che emerge 
nel confronto tra le diverse Regioni italiane. 
. 
Abbiamo voluto, come Osservatorio permanente sullo sport,  con il Factsheet 2023,  fare per la prima volta  una foto
grafia di tutte le Regioni italiane e delle correlazioni tra sedentarietà, sovrappeso e obesità, consapevoli che solo 
agendo sulla riduzione della sedentarietà, sulla promozione dell’attività motoria e sull’utilizzo dell’attività fisica struttu
rata, uniti agli aspetti nutrizionali e comportamentali, si possono raggiungere quegli obiettivi  nel contrasto   dell’obesità 
e nel miglioramento dello stato di salute, attraverso la promozione dei corretti stili di vita.  

Con questa pubblicazione vogliamo aprire un dibattito reale a livello nazionale e in ogni Regione, sul ruolo che ha lo 
“sport”, nell’accezione inclusiva del termine che comprende l’esercizio fisico strutturato e l’attività motoria, può avere 
nella prevenzione dell’obesità e delle malattie croniche non trasmissibili, consapevoli che è arrivato il tempo di svilup
pare sinergie fattuali nel promuovere il concetto che SPORT È SALUTE. 

Federico Serra,  
Presidente dell’Osservatorio permanente  
dello sport della Fondazione SportCity 

Fabio Pagliara,  
Presidente Fondazione SportCity 





INTRODUZIONE



LA PRATICA SPORTIVA IN 
ITALIA:  I DATI  ISTAT 

Roberta Crialesi, responsabile del Servizio 
Sistema integrato salute, assistenza e pre-
videnza dell’Istat,  

Emanuela Bologna, Ricercatrice Istat 

Nel 2022, gli italiani che praticano sport nel 
tempo libero, in modo continuativo o saltuario, 
sono stati 19,9 milioni, più di un terzo della po-
polazione di 3 anni e più.  
 
Lo sport in modo continuativo è stato praticato 
dal 26,3 percento della popolazione per un to-
tale di 15 milioni , mentre  un altro 8,3% ha 
svolto una pratica sportiva in modo saltuario. 
 
Nonostante le nuove generazioni mostrino livelli 
di pratica sempre superiori rispetto alle gene-
razioni precedenti, quasi due terzi della popo-
lazione continua a non praticare nessuno sport. 
Il 31,7%, però, pratica almeno qualche attività 
fisica (come fare passeggiate di almeno due 
chilometri, nuotare, andare in bicicletta o 
altro). 
** 
Tendenze recenti 
La pratica sportiva in Italia è aumentata nel 
tempo. Il dato è in crescita a partire dal 2001, 
seppure con fasi alterne. 
 
Nel biennio 2020-2021, pur con diversi periodi 
di restrizioni legate all’emergenza sanitaria, la 
popolazione ha cercato di mantenersi fisica-
mente attiva e la quota di coloro che praticano 
sport non ha subito un calo particolarmente si-
gnificativo. 
Nel 2021, rispetto al 2019, si osserva però una 
riduzione della pratica sportiva continuativa (-
3,0 punti percentuali) e un aumento di quella 
saltuaria (+2,5 punti percentuali). 
 
Nel 2022 la pratica sportiva, sia 
continuativa sia quella saltuaria,  
torna ai livelli del 2019 
  
Nel 2021 – rispetto al 2019 – si osserva un calo 
della pratica sportiva continuativa tra i più gio-
vani, probabilmente a seguito dei periodi di 
chiusura delle strutture per le restrizioni impo-
ste per il contenimento dell’emergenza sanita-
ria. 
 
Per i ragazzi risulta però in aumento sia la pra-

tica saltuaria che l’attività fisica, ma non in mi-
sura tale da compensare la riduzione della pra-
tica sportiva continuativa. 
 
Ne risulta che, nel 2021, è aumentata la seden-
tarietà dei giovani: tra i giovanissimi di 14-19, 
in particolare, c’è stato un aumento significativo 
della sedentarietà dal 18,6% al 20,9%. 
Sembra invece in lieve aumento la quota di chi 
pratica sport nelle classi di età superiori. 
Nel 2022 c’è un netto recupero dello sport 
continuativo (+2,7 nella popolazione di 3 
anni e più), soprattutto per i più giovani 
(6-10  anni)  
 

FORTI SQUILIBRI NELLA PRATICA 
SPORTIVA IN FUNZIONE DELLE 
CARATTERISTICHE 
SOCIODEMOGRAFICHE  

Genere 

Gap di genere ancora a favore degli uomini ma 
in progressivo calo.  

Nel 2021 il 39,8% degli uomini pratica sport in 
modo continuativo o saltuario contro il 29,6% 
delle donne. Ma il gap di genere è in diminu-
zione: tra il 2000 e il 2021 la differenza 
uomo/donna si è ridotta di quasi il 30%. 

Territorio 

La popolazione sportiva è significativamente più 
bassa nei piccoli comuni dove è probabilmente 
minore l’offerta di impianti sportivi o di aree at-
trezzate per svolgere l’attività motoria, e nel 
Mezzogiorno. 
Tra Nord-Est e Sud ci sono oltre 15 punti per-
centuali di differenza nella pratica sportiva. Si 
conferma dunque un forte gradiente territoriale 
Nord-Mezzogiorno. 
La tendenza sembra, peraltro, al peggiora-
mento: il numero degli sportivi in 20 anni è au-
mento in misura maggiore nel Nord. 
Nel confronto tra 2019 e 2021, le quote di chi 
pratica sport sono in calo soprattutto nel Nord-
Est (-1,4 p.p.) e nel Sud (-1,1 p.p.). 
 
I dati mostrano, inoltre, che nel Mezzogiorno è 
meno diffusa la pratica sportiva destrutturata 
ovvero svolta in spazi all’aperto non attrezzati, 
a testimoniare che è necessario investire anche 
nella diffusione della cultura sportiva facendo 
leva soprattutto sulla rilevanza sociale dello 
sport e sugli effetti benefici per la salute. 



 
Istruzione 
La propensione a fare sport aumenta con il li-
vello di istruzione, considerato come proxy del 
livello socio-culturale. 
Negli ultimi 20 anni la pratica sportiva è au-
mentata soprattutto per uomini e donne con ti-
tolo di studio più alto, con seguente 
accrescimento del gap socio-culturale e il diva-
rio si attesta sui 35 punti percentuali    
 
Reddito 
l’Indagine Europea sulla salute mette in evi-
denza le ben note diseguaglianze socio-econo-
miche che condizionano gli stili di vita salutari. 
In particolare mette in rilievo il ruolo delle di-
sponibilità economiche nel favorire l’accessibi-
lità ad una adeguata attività fisica: in molti 
paesi europei, tra cui l’Italia, le disuguaglianze 
di reddito si associano infatti a differenze signi-
ficative nei livelli di attività. Peraltro, le diffe-
renze aumentano con l’età e sono più marcate 
tra le donne. 
 
Famiglia 
La famiglia gioca un ruolo importante nel pro-
muovere la pratica sportiva e stili di vita salu-
tari. 
 
Tra 3 e 24 anni, quasi 8 ragazzi su 10 praticano 
sport quando entrambi i genitori hanno abitu-
dine alla pratica sportiva, contro poco più di 3 
ragazzi su 10 quando entrambi i genitori sono 
non praticanti. 
 
L’impatto dell’emergenza sanitaria (ed econo-
mica) è stato molto forte: nel 2021, solo il 
12,7% delle famiglie residenti in Italia (3 mi-
lioni 300 mila) ha sostenuto spese per attività 
sportive (erano il 22,9% nel 2019); sempre nel 
2021, il 2,3% (600 mila famiglie) ha sostenuto 
spese per articoli sportivi, contro il 3,1% nel 
2019. Sono, peraltro, le famiglie giovani e nu-
merose a sostenere di più le spese per l’attività 
sportiva. 
 
La sedentarietà dei genitori influenza negativa-
mente la pratica sportiva dei figli, anche a pa-
rità di disponibilità economiche delle famiglie. 
Un’analisi esplorativa multidimensionale sui 
micro-dati dell’indagine “Aspetti della Vita Quo-
tidiana”, ha messo bene in luce alcune delle de-
terminanti della pratica sportiva continuativa 
della popolazione più giovane, quella fra i 3 e i 
24 anni. In particolare, il contesto familiare ri-

sulta decisivo. Come atteso, le situazioni eco-
nomiche familiari più svantaggiate si associano 
in prevalenza a comportamenti sedentari e a ti-
toli di studio meno elevati fra i genitori. 
 
L’attuale congiuntura economica potrebbe ri-
durre la pratica sportiva delle famiglie con mi-
nori risorse economiche. La ripresa dell’attività 
sportiva potrebbe inoltre non essere uniforme 
sul territorio, accentuando lo svantaggio del 
meridione e dei piccoli comuni. 
 

 

ALCUNI RISULTATI DELL’INDAGINE  
«I CITTADINI E IL TEMPO LIBERO».  
DATI RIFERITI AL 2015  
(la nuova indagine sarà disponibile nel 2024) 
 

Nel 2015 Più di quattro persone su dieci, so-
prattutto fra i meno giovani, praticavano sport 
in piena autonomia, preferendo spazi all’aperto 
e non attrezzati, rispetto a impianti sportivi al 
chiuso 

– Solo 1 sportivo su 2 è seguito da un allena-
tore o da un istruttore 

– Circa il 30% degli sportivi giudica poco o per 
nulla adeguate le strutture in cui pratica 
sport; tale quota supera il 50% nel Mezzo-
giorno 

– I dati sulla propensione alla pratica sportiva 
per classe di età sembrano indicare che l’età 
critica di abbandono per i maschi sia intorno 
ai 20 e i 24 anni, quando la quota di prati-
canti comincia a scendere rapidamente. Per 
le femmine questo sembra accadere prima, 
intorno ai 18 e i 19 anni 

– I giovani fra i 10 e i 24 anni che hanno inter-
rotto l’attività sportiva lo hanno fatto preva-
lentemente per mancanza di tempo o motivi 
di studio e, in misura minore, per mancato 
interesse, motivi economici o per stanchezza 
e pigrizia 

 

– Fra gli sport più praticati, sono da segnalare 
ginnastica, aerobica, fitness e cultura fisica 
(25,2% degli sportivi, pari a 5 milioni 97 mila 
persone), il calcio (23%, 4 milioni 642 mila 
persone) e gli sport acquatici (21,1%, 4 mi-
lioni 265 mila persone). 

– Le escursioni e le passeggiate di almeno di 



2km, rilevata in maniera esplicita per la 
prima volta nel 2015, sono praticate da più 
di 1 milione di persone. 

– Più di quattro persone su dieci, soprattutto 
fra i meno giovani, praticano sport in piena 
autonomia, preferendo spazi all’aperto e non 
attrezzati, rispetto a impianti sportivi al 
chiuso. 

– Solo 1 sportivo su 2 è seguito da un allena-
tore o un istruttore. 

– Circa il 30% degli sportivi giudica poco o per 
nulla adeguate le strutture in cui pratica 
sport; tale quota supera il 50% nel Mezzo-
giorno. 

– I dati sulla propensione alla pratica sportiva 
per classe di età sembrano indicare che l’età 
critica di abbandono per i maschi sia intorno 
ai 20 e i 24 anni, quando la quota di prati-
canti comincia a scendere rapidamente. Per 
le femmine questo sembra accadere prima, 
intorno ai 18 e i 19 anni. 

– La mancanza di tempo e di interesse rappre-
sentano i motivi principali per cui non si pra-
tica sport, mentre il 13,8% adduce la 
presenza di problemi economici. 

– I giovani fra i 10 e i 24 anni che hanno inter-
rotto l’attività sportiva lo hanno fatto preva-
lentemente per mancanza di tempo o motivi 
di studio e, in misura minore, per mancato 
interesse, motivi economici o per stanchezza 
e pigrizia. 

L’indagine ha stimato il bacino di potenziali 
sportivi, un gruppo composto da oltre 2 milioni 
di persone, divisi equamente fra maschi e fem-
mine, che praticherebbe sport se disponesse di 
più tempo libero. La metà di questi è nella fa-
scia di età tra i 35 e i 54 anni. 

 
LE PERSONE CON DISABILITÀ  
 
Per le persone con disabilità, in passato, non 
c’era praticamente nessuna possibilità di prati-
care attività sportiva, soprattutto a livello ago-
nistico; è solo nel Novecento che appaiono le 
manifestazioni sportive dedicate a queste per-
sone. Ad oggi l’attività sportiva è sempre più 
diffusa tra chi presenta disabilità, ma malgrado 
l’idea di sport accessibile per tutti sia ormai lar-
gamente condivisa, esiste ancora una netta dif-
ferenza nella pratica sportiva tra la popolazione 
con e senza limitazioni. Infatti, al 2021 sono 
circa 270.000 le persone con limitazioni gravi 

(con meno di 65 anni) che praticano attività 
sportiva. 

Secondo i dati dell’Indagine Istat Aspetti della 
vita quotidiana, nel 2021 le persone con limita-
zioni gravi che praticano sport (con continuità 
o saltuariamente) sono solo l’11%, la quota di 
sportivi aumenta significativamente quando le 
limitazioni sono meno gravi (raggiungendo il 
23,4%). Nella popolazione senza alcuna limita-
zione corrisponde invece al 40,8%. 

Ci sono rilevanti differenze di genere tra le per-
sone con limitazioni gravi: la quota dei maschi 
che pratica attività fisica è 15,4% mentre quella 
delle femmine è 7,9%. Differenze, peraltro, che 
osserviamo anche nella popolazione senza limi-
tazioni (dove il 46% dei maschi pratica sport vs 
il 35% delle femmine). 

Rispetto al territorio, il Mezzogiorno rappre-
senta l’area più svantaggiata: solo nel 13% dei 
casi le persone con limitazioni – sia gravi sia 
non gravi – praticano sport, rispetto alla media 
italiana del 20%, con valori che salgono al 26% 
nel Nord est. 

Se ci concentriamo poi sulla popolazione tra i 3 
e i 44 anni le differenze nella pratica sportiva 
sono molto evidenti: il 33% di chi ha limitazioni 
gravi pratica sport rispetto al 49,7% delle per-
sone senza limitazioni. Queste differenze si ri-
ducono solo nelle fasce più anziane della 
popolazione (di 75 anni e oltre). 

A proposito dei più giovani, l’Istat conduce 
un’indagine annuale sull’inclusione degli alunni 
con disabilità nelle scuole in cui, fra l’altro, si 
valuta anche la partecipazione alle attività mo-
torie organizzate dalla scuola. 

In media risulta molto diffusa la partecipazione: 
il 94% degli alunni con disabilità, infatti, svolge 
attività motoria. La partecipazione si riduce 
però nelle scuole del Mezzogiorno e nel caso in 
cui l’alunno presenti una condizione di pluridi-
sabilità. 

Con l’indagine relativa all’anno scolastico 
2022/2023 avremo ulteriori informazioni su 
questo tema. 

Importante monitorare la pratica sportiva di 
bambini e ragazzi, anche per le ricadute nega-
tive sotto il profilo fisico, psichico e relazionale, 
molto resta da fare per favorire una pratica 
sportiva regolare tra la popolazione. Sono ne-
cessarie misure di promozione dello sport e di 
contrasto alla vita sedentaria, a partire dalla 
scuola. 
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